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Strade scassate 1693 Corso Umberto 417 
Non cô¯ speranza. Come per la spazzatura, nullismo Cô¯ una transennatura lunga 15 metri da circa un mese 

Istituto ñGiarac¨ò 279 
Mercoledì prossimo si ritorna a scuola. Si prevede caos 
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intervisteinventateintervisteinventate  

Resteremo 5 anni!  

Ci auguriamo di no  

Caro amico mio  
Tanto amico non direi visto che mi mal-
tratti. 
Dai, non fare così, sei abituato a ben 
altro. Da me hai solo buffetti affettuo-
si  
E meno male che sono affettuosi. Sop-
porto, so che sei fatto così. 
Non è che tu sei fatto meglio, quante 
ne dici..  
Io? Ma che fai scherzi? Io mi assumo 
sempre le responsabilità delle cose che 
dico 
Mah! Lasciamo perdere..  
No, ora devi parlare. Vuoi dire che non 
mi assumo le mie responsabilità? 
Veramente non fai quasi mai quello 
che dici?  
Ad esempio? 
Lo sai, hai detto che in caso di bal-
lottaggio non ti saresti mai alleato 
con nessuno  
Questa è la politica, caro nemico mio 
Diciamo che non è la meglio politica. 
Tu e Tusa ne avete detto minchiate 
sul parco archeologico..  
Quando mai, il parco è la mia mission, 
sarà istituito a breve 
Cosô¯ una battuta? Il parco sono 20 
anni che verrà istituito a breve. E poi 
cô¯ la Mariarita Sgarlata.. 
In che senso? 
Ha detto che cô¯ la perimetrazione, ¯ 
tutto pronto, basta la firma del tuo 
amico Tusa.  
La Sgarlata fa demagogia. Ancora ci 
vuole la prima perimetrazione 
Qui casca lôasino. La Sgarlata dice 
che la perimetrazione gi¨ cô¯ e sento 
odore di zolfo.  Passiamo ad altro che 
è meglio. Questo Francesco te lo rigiri 
come un calzino 
Italia è anche il mio sindaco ed io sono 
un alleato fedele 
Ma è troppo scarso..  
Per nulla, è bravissimo. Non riuscirai a 
farci litigare 
Non me frega una cippa. Lo farete da 
soli, la disistima fra di voi si tocca 
con mano  
Ma resteremo cinque anni! 

Mi auguro di no. Dico per la città.  

Caro Francesco, toglimi subito una curio-
sità. Ma come fai ad essere così bugiardo? 
Questa cosa delle bugie la dici solo tu. E dici 
un falso. 
Ahahahaha! Dio mio, sei bravissimo. Ma 
hai detto che cacciavi la vecchia politica 
dal Vermexio e la vecchia politica eravate 
tu e Garozzo? 
Unôaltra bugia. La vecchia politica sono i 
vecchi notabili, io e Garozzo siamo i quaran-
tenni 
Veramente tu sei quasi cinquantenne, per 
essere precisi 
Ecco unôaltra bugia! 50enne lo sar¸ solo fra 
tre anni 
Lesa vanità? Sei stato il primo assessore 
alla raccolta rifiuti e dopo 5 anni siamo 
ancora nella merda? 
E sarebbe colpa mia? 
Assolutamente no. I responsabili sono i 
miei amici Marcello Lo Iacono e Salvo Pe-
trilla e lo sono pur non avendo mai ammi-
nistrato.. 
Scherza pure. Io faccio sempre del mio me-
glio.. 
Passeggiando in bicicletta e diventando 
santo senza stimmate? 
Quella è solo campagna elettorale.. 
Appunto tutta unôaltra bugia. Ma quante 
ne hai dette sul Maniace? 
Ha ragione Fabio, il Maniace è una piccola 
cosa e non mi faccio imporre lôagenda da 
nessuno 
Ecco, bravo, finalmente una boccata di 
verità. Certo, il fotografo Oliviero a radio 
radicale vi ha preso per gelatai 
A chi? 
A te, alla Soprintendenza, al Demanio, a 
Zuccarello 
Alla fine ¯ stato dimostrato che côerano le 
autorizzazionié  
Francesco  frenati, basta bugie, sei oltre la 
media. Vi hanno detto di demolire il ce-
mento altro che autorizzazioni. 
Cosa dici sui brogli elettorali? 
Dico che io sono il sindaco 
Quindi non temi il ricorso di Paolo Reale? 
Non temo nulla. Ho offerto il mio tempo a 
Siracusa, ma se non vengo apprezzato.. 
Che fai? 
Me ne torno a Milano 
Sul serio? 
Non mi credi? 
Quasi mai, se debbo essere sincero. 
Eppure io non ho mai fatto nulla contro di te, 
anzi. 
Anzi, mi hai offerto da bere la cicuta 
Ma non è vero? 
Chissà.  
 

Se non apprezzate  

ritorno a Milano  
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Siamo di nuovo lungo 
lôincantevole costa nord del cen-
tro abitato di Siracusa, sebbene 
già alla periferia. Dopo di avere 
ammirato gli scogghi longhi e 
ricordato la tragedia ad essi le-
gata, e poco pi½ sopra ôa ôrutta 
ôeô ciauli, con la sua drammatica 
leggenda e, sopra, il suo attuale 
ristorante Ionico, regno dello 
chef numero uno della città e 
uno dei più insigni 
dôItalia, Pasqualino Giudice e 
fratelli, quindi, ancora più su, gli 
scogli dei duô frati che hanno 
dato vita a due fantastiche leg-
gende, rechiamoci, in questo 
nostro itinerario culturale poetico 
attraverso i più suggestivi tratti 
del paesaggio, delle leggenda, 
della tradizione della città aretu-
sea, a godere della visione di un 
altro miracolo che la Natura ha 
fatto nel nostro territorio: la grot-
ta del Cannone. 

Non possiamo ammirarne la 
vista dalla costa, come si può 
fare per la precedente grotta alla 
quale si può arrivare, badando a 
non rimetterci lôosso del collo, 
soprattutto attualmente che vi è 
pericolo di frane, o si può veder-
ne lôingresso da lontano: qui la 
costa è ben alta e ripida e non 
ha di fronte una qualunque parte 
dellôagglomerato urbano: non si va a piedi ma 
occorre prendere la barca. 

E un servizio di barche aveva previsto il Consi-
glio di Quartiere di Grottasanta tanti anni addietro 
( quando era presidente del Consiglio il 
prof. Saro Barone) su proposta del geome-
tra Francesco DõAngelo, della Sovrintendenza 
ai Beni Culturali e allora relatore della Commis-
sione Turismo Sport e Spettacolo, che ne ebbe a 
disegnare la planimetria archeologica della zona 
su scala 1:5.000 per un particolare e fantastico 
itinerario turistico lungo la Costa dôOro, che va 
dallo scoglio della Pietralunga ( i scogghi longhi) 
dove doveva esserci la torre di Agatocle, fino a 
Capo Santa Panagia ñ quale opera della natura 
che riveste particolare interesse di rarità e di pre-
gio e che si rivela uno degli esempi più rappre-
sentativi del fenomeno di emersione della terra di 
Sicilia nellôet¨ quaternariaéò 

Questo è effettivamente uno dei segmenti di ma-
re e di costa tra i più suggestivi; ma anche più 
ricchi di storia e di vestigia antiche, che bisogne-
rebbe meglio esplorare con scavi archeologici, 
conoscere e valorizzare. 

Basti dire che parecchi sono i tratti in cui si nota-
no ancora consistenti frammenti delle testimo-
nianze delle famose mura dionisiane: blocchi 
squadrati appartenenti a quellôimponente costru-
zione di difesa di ben 15 chilometri si scorgono 
addirittura in mare, gettati dai soliti allegri irre-
sponsabili pieni, si dice comunemente, di 
é..spirito di patate, in vena di in vena di spirtizzi, 
come ce ne sono in ogni luogo e in ogni epocaé. 

Archimede e i suoi aggeggi 

per la difesa di Siracusa 

Ci sono poi le importantissime testimonianze, 
verso la cosiddetta porta 4, della famosa scala 
greca, da cui solo per tradimento poté penetrare 

lôingente esercito romano guidato dal console 
Marcello nel 212 a.C., malgrado la lunga e stre-
nua difesa dei Siracusani, cui il grande Archi-
mede aveva tanto contribuito con le sue inge-
gnose invenzioni, che, se non furono proprio i 
leggendari specchi ustori, come persino certi 
attendibili storici ci tramandano ( ñ éSpeculo in 
vento naves romanas incenditéò) , furono le 
leve, con cui si tramanda che riuscisse addirit-
tura a sollevare le navi ( come le nostre 
gru ),  come appare da certe litografie illumini-
stiche; furono certe balestre a lunga gittata che 
potevano lanciare le frecce incendiarie a distan-
ze fino ad allora insospettate e quindi capaci di 
colpire una nave nemica qualora questa si fos-
se portata sotto tiro. Marcello, assediando la 
città, secondo la strategia del suo tempo, si 
sarà tenuto a distanza di sicurezza, di modo 
che le frecce incendiaria lanciate dai Siracusani 
dalla costa non arrivassero a colpire le sue na-
vi. 

Non avrebbe sospettato affatto che dove non 
fossero potute arrivare le frecce lanciate dal 
braccio dellôuomo, sarebbero potute arrivare le 
frecce lanciate dagli speciali strumenti militari, a 
lunga gittata, inventati dal genio dello scienzia-
to aretuseo! Nè è assolutamente pensabile ciò 
che qualcuno finora ha immaginato, che cioè 
fosse stata gettata in mare, nel momento in cui 
si fosse calcolata perfettamente la direzione più 
opportuna della corrente marina, unôingente 
quantità di pece bollente ( certi giganteschi cal-
deroni trovati lungo qualche riva, come quella di 
Ognina, vicino alla cosiddetta trincea di difesa 
che rinvenne e descrisse anche Bernabò Brea 
ï Siracusa prima dei Greci, Milano 1953 ï anzi-
ché da semplici silos sarebbero serviti per ri-
scaldarla!é) e farla arrivare fino alle navi nemi-
che, per poi darle fuoco: per incendiare un bo-
sco pu¸ bastare oggi, purtroppo, unôinnocente 
cicca di sigaretta e non occorre portarsi dietro 

un serbatoio di benzina o addirittura 
unôautocisterna di nafta! Una freccia con stoppi-
no acceso, lanciata da un semplice strumento a 
gittata ancora insospettata non bastava a colpi-
re una vela per provocare lôincendio a unôintera 
flotta? 

La casa greca che si dice 

fosse stata di Archimede  

Parlando di Archimede e delle meraviglie di 
questo braccio di mare, proprio a due passi dal-
la Grotta Cannone, alla Porta 2, superato appe-
na lôincrocio di Viale Tunisi, Via Sicilia e via Al-
geri, scendendo dalla prima traversa a destra 
verso il mare e attraversata la strada ferrata che 
fiancheggia la costa, si arriva alla Casa greca. 

La signorilità della costruzione, di cui rimangono 
diverse interessanti vestigia, anche tracce di 
pittura in mosaico (e pare anche una grande 
lastra di marmo nero con delle tracce di scrittura 
o addirittura di segni geometrici, come preten-
derebbe di avere rinvenuto chi in questi giorni 
ha lanciato la notizia senza poi riuscire a ritro-
varla quando è ritornato sul posto con un esper-
to!é) potrebbero far supporre con una certa 
probabilità che fosse realmente la casa di Archi-
medeé. 

ñ Da l³ che ¯ proprio a due passi dal mare ï si 
sostiene ï e non certo dal castello Eurialo, che 
è a diversi chilometri, Archimede, con una frec-
cia incendiaria lanciata da 

una balestra a lunga gittata ad una distanza fino 
allora non immaginata da alcuno, avrebbe potu-
to effettivamente provocare lôincendio ad una 
nave nemica che si sarebbe 

potuto diffondere in tutta la flotta se non avesse-
ro provveduto in tempo ad allontanarsi: 

Ed ecco perchè da quelle parti si sarebbero 

trovate numerose ancore, disposte 
con regolarit¨ in fondo al mareé. 

Avendo accennato alla strada ferrata, 
non possiamo trascurare il lodevole 
progetto di coloro che proprio per la 
valorizzazione turistica della stessa 
zona, penserebbero di realizzare una 
strada panoramica che offrisse al turi-
sta lôopportunit¨ di attraversare como-
damente la ñ via corta del mareò. 

Prima che alla Grotta Cannone, che è 
lôattrazione principale di tutto il meravi-
glioso percorso, dobbiamo accennare 
alla grotta del Camillo, da cui scorre 
perennemente dellôacqua limpidissima 
a piccola cascata e che è ricca di sta-
lattiti e stalagmiti. 

La grotta Cannone 

o grotta degli spiriti 

 La grotta Cannone era detta dalla 
tradizione popolare anche ôa ôrutta dôôe 
spirdi, la grotta degli spiriti. Perchè? 
Per rispondere dobbiamo prima spie-
gare perchè vien detta del Cannone. 
Essa ha davanti una piccola insenatu-
ra. Lôingresso della grotta ¯ dapprima 
piuttosto larga; poi si restringe sensi-
bilmente, fino a quasi strozzarsi, per 
allargarsi quindi nuovamente. Dà, in-
somma, lôidea dôuna enorme chitarra: 
e come una chitarra la suona la Natu-
ra! Il rumore dellôonda, che anche se 
leve penetra attraverso quella strozza-

tura e trova quella straordinaria cassa armonica, 
si amplifica in modo sbalorditivo! 

Lôavrete sentito dire, anche se non provato per-
sonalmente, che quando la guida turistica vi ac-
compagna a visitare lôorecchio di Dionisio, per 
dimostrare la meravigliosa acustica della grotta, 
straccia ï mettendosi nel punto dove riconosce 
che il suono si amplifica di più ï un pezzo di car-
ta: il rumore diventa quello di una cannonata! 

Ma ¯ il rumore dôuna pistola in confronto a quello 
che sa ricavare il mare dalla suaé chitarra a 
centomila vatti! 

Quello dellôonda, specialmente quando il mare ¯ 
agitato, che penetra in quella grotta è il rimbom-
bo dôuna cannone da 420, come si diceva una 
volta, il cannone a più lunga portata, che proprio 
poco più avanti, prima di arrivare alla baia di 
Santa Panagia, era stato installato per difendere 
tutta la costa sicula orientale, ma che però non 
spar¸ mai nemmeno un colpo nellôultima guerra, 
quando sbarcarono glié alleati! 

Eô facile adesso dare la risposta a chi pensava 
che nella grotta ci fossero gli spiriti: sentendo 
quel rimbombo, anche a distanza considerevole 
dalla costa, e non rendendosi conto da che cosa 
fosse prodotto, specialmente nel silenzio nottur-
no, era facile alla superstizione popolare immagi-
nare che fosse la voce dei fantasmi, lôurlo degli 
spiritié. 

E si racconta che nei dintorni non avvenissero 
mai furti, perch¯ lôurlo improvviso deglié spiriti, 
faceva trasalire i ladri proprio nel momento in cui 
stavano per compiere il reato; pareva che una 
voce tremenda da lontano dicesse loro: ñ A bbui!
é Alluntanativi ôi ddocu côarrivanu ôi carrabbine-
ri!ò: ò O voi! Allontanatevi da l³ ch¯ arrivano i ca-
rabinieri!ò E i malintenzionati passavano a miglior 
consiglio!é            Arturo Messina  

Allôinterno della Grotta Cannone 
si sentiva la voce degli spiriti 

che allontanava i malintenzionati 
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Donatella Lo Giudice, come vedi il mo-
mento politico che stiamo attraversando  
Direttore credo che questa sola domanda 

meriterebbe un intero articolo dedicato, 

tuttavia proverò a sintetizzare più che 

posso il mio pensiero. Credo che moltis-

sima gente sia stata vittima di un abbaglio 

collettivo e che via via che avanzano i 

giorni e  questo Governo si trova a dover 

affrontare il proprio mandato, la delusione 

è crescente. Perfino il mondo produttivo 

estremamente identitario e territoriale 

(vedi imprese del nord) protesta per la 

scarsa attenzione dedicata alle piccole im-

prese ed ai loro processi di riorganizzazi-

one per affrontare i mercati. Questa sarà 

una delle imminenti gatte a pelare che 

Salvini dovrà affrontare con DiMaio e sai, 

mica si può sempre parlare di migranti cat-

tivi che insidiano e spaventano  i bian-

chi...Gli imprenditori hanno già capito che 

il sovranismo messo in piedi dal Governo 

evoca solo un ritorno al passato che 

sgomenta chi ha investito credendo di us-

cire dalla crisi e che nulla ha a che vedere 

con la protezione locale di cui Salvini è ur-

lante portatore, che poco si sposa con le 

ambizioni internazionali delle imprese. Val-

orizzare le piccole imprese locali è un con-

cetto ben lontano dal sovranismo regres-

sivo che stanno cercando di mettere in 

campo. Direttore, questo sarà bollato dalla 

storia come il peggior Governo dellõultimo 

ventennio e le ricadute le stiamo già 

iniziando a vedere. La situazione è molto 

preoccupante.  

Siracusa è una città a rischio. I giovani 
vanno via a frotte, chi resta è almeno sfidu-
ciato. Quale potrebbe essere la scossa?  
Siracusa è una città tutta da reinventare e 

ci vuole molto coraggio, abbiamo un Sin-

daco giovane e capace di sognare. Sai di-

rettore io te lo dico, a volte non approvo i 

tuoi continui attacchi, vorrei che tutti noi 

fossimo pi½ propositivi, cõ¯ da gestire una 

Città complessa sia territorialmente 

(Centro storico ¯ unõisola) che dal punto di 

vista sociale e umano (i siracusani sono 

persone assai difficili da comprendere e 

spesso conoscono solo il lamento) quanto 

bello sarebbe se la smettessimo di farci la 

guerra e ci mettessimo tutti a lavorare per 

la città donando il proprio contributo, tanto 

piaccia o no, il Sindaco resterà lì per i 

prossimi 5 anni e allora proviamo ad aiu-

tarlo a fare bene. Mi chiedi quale potrebbe 

essere la scossa? La partecipazione ad 

esempio. Credo che nessuno abbia ricette 

magiche, governare è un fatto complesso e 

mancano i soldi. Sai quanti Comuni sicilani 

sono in default? 25 sono in dissesto e 34 in 

pre -dissesto e fra questi Siracusa non 

cõ¯!!!! 

Lõavvocato Ezechia Paolo Reale ha denun-
ciato brogli elettorali anche volgari e gros-
solani. Come finisce?  
Lõavvocato Ezechia Paolo Reale ha perso le 

elezioni e se questo fosse avvenuto in ma-

niera irregolare sarà bene che venga fatto 

emergere. Anche qui, io credo che Paolo 

Ezechia, persona stimabile e di valore, 

dovrebbe dialogare con questa Amminis-

trazione e non perdere di vista il fatto che 

lõinteresse della comunit¨ ¯ prevalente 

sulle proprie pur rispettabili ambizioni.  

Crediamo che al di la degli schieramenti 
sulla vicenda dei brogli la nostra comunità 
deve schierarsi compatta per la legalità. Se 
anche il voto pu¸ essere inquinato non cõ¯ 
nessun futuro..  
Io non amo molto appuntarmi spillette della 

legalità ritengo sia questo un prerequisito 

su cui non si discute, laddove emergessero 

brogli...si dovranno sbrogliare.  

I sindacati, anche se a tratti e in maniera 
lacunosa, hanno indicato alcune strade 
(vedi bonifiche del Petrolchimico) per 
creare lavoro, ma la politica non risponde  
Uno dei temi più spinosi del nostro territo-

rio è quello riguardante gli investimenti. 

Purtroppo scontiamo il disinteresse da 

parte delle aziende del petrolchimico (e non 

solo) ad investire somme sul nostro territo-

rio soprattutto a causa dellõatteggiamento 

ostile che le amministrazioni ed i vari Enti 

hanno mantenuto e mantengono nei loro 

confronti. Da qui a breve la nostra provincia 

rischia di diventare come il Deserto dei Tar-

tari...la vicenda del Rigassificatore rac-

conta la storia di una bella opportunità per-

duta e con quella diverse altre. Scusa ma 

chi investirebbe i propri denari in un territo-

rio che non pensa ad altro che a bloccare e 

scoraggiare le imprese? Siracusa ed il suo 

hinterland è divenuto il luogo del NO. Come 

coniughiamo la richiesta crescente di la-

voro, di sviluppo economico in riferimento 

ad un contesto come il nostro?  Anche qui, 

perchè non ci si siede intorno ad un tavolo 

e si dettano regole da rispettare, su cui 

vigilare e si concerta un programma da 

condividere insieme? Invece di respingere 

con becera ostinazione progetti di cui si 

sconosce la genesi, la realizzazione e la fu-

tura gestione! Così, per partito preso, per-

chè NOI SIAMO AMBIENTALISTI! La tutela 

dellõambiente ¯ ben altra cosa, ho visto 

tanti di questi pseudo ambientalisti as-

sumere atteggiamenti che con la tutela 

hanno ben poco da spartire... Amministrazi-

one, Enti, Aziende del Petrolchimico, porta-

tori dõinteresse per lõambiente, Sindacati, 

mettiamoli tutti intorno ad un unico tavolo e 

studiamo soluzioni!! Basta chiacchiere!! E 

basta con le politiche divisive!  

In atto i deputati nazionali siracusani sono 
cinque che hanno già percepito circa 
85mila euro da marzo ad oggi. Non ci pare 
che abbiano fatto sfracelli  
Abbiamo deputati nazionali siracusani? Non 

me ne sono ancora accorta...  

Il 12 settembre riaprono le scuole e il 
Comune come sempre è impreparato. O me-
glio lõassessore Coppa non si ¯ incontrato 
coi dirigenti scolastici e non è stato concor-
dato un piano per la sicurezza e per evitare 
i doppi turni  
Lõassessore Coppa ha riunito i sindacati per 

il prossimo lunedì per affrontare il problema 

scuola, nel contempo sta verificando le ri-

sorse disponili in bilancio. Tu mi conosci e 

lo sai, io non sono una fan di nessuno però 

dò sempre fiducia, osservo, partecipo, se 

posso e se richiesto dò pure una mano. 

Senza partigianerie e con lealtà nei con-

fronti della mia città. Vedremo.  

Italia continua a tenere in tasca le chiavi 
del teatro comunale che di fatto non è un 
teatro con un direttore e una stagione tea-
trale. Granata fra le mille cose che ha detto 
ha parlato di una riapertura a dicembre, 
forse..  
Direttore del teatro so poco o nulla ma mi 

riprometto di parlarne con Fabio Granata il 

quale mi ha già invitata per raccontarmi la 

sua idea. Non appena saprò ti dirò, non mi 

piace parlare di cose che non so.  

Lõassociazione rifiuti zero, sodale di Ga-
rozzo prima e di Italia oggi, dopo aver fir-
mato protocolli ed aver avuto agevolazioni 
di ogni tipo, ora fa anche interventi non 
credibili da società civile  
LõAssociazione Rifiuti Zero (questa la so) 

nasce nel 2013 e da allora non ha mai chie-

sto alcun finanziamento nè ha avuto 

agevolazioni di alcun genere del resto basta 

che ti vai a guardare le delibere o fai una 

interrogazione agli uffici preposti e lo vedrai 

da te. Io vedo con favore questõassociazi-

one perch¯ lõaiuto concreto che danno alla 

città è sotto gli occhi di tutti. Hanno in co-

gestione il vivaio comunale (senza ri-

conoscimento economico alcuno) perchè 

nel campo delle richieste di progettualità 

hanno inserito il laboratorio di compostag-

gio trasformando di fatto il vivaio in un Hub 

a cui tutte le associazioni del territorio pos-

sono accedere e ti dirò che stanno facendo 

diversi bei progetti anche con le scuole. Ma 

dài..non te ne va mai bene una?!  

Magari vedo i fatti come sono. Sarà un set-
tembre nero?  
Un settembre nero? No, le previsioni sono 

ottime, il cielo sarà sereno . 

Parla Donatella Lo Giudice:  

Abbiamo deputati nazionali?  

Non me ne sono accorta..  
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Opinioni  

e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Domenica 9 settembre 2018 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

ñLôultima notte di Achilleò ovvero 
il romanzo dôamori di Giusy Norcia 

Era assai che non leggevo un romanzo tanto avi-
damente.  
 Con lôet¨ si finisce col preferire sempre gli stessi 
autori, magari si rilegge, una cosa confortante ma 
che certo seda un poô la passione, rende 
lôapproccio con la storia una sorta di esercizio 
distensivo, di una rilassante e assieme nutriente 
prevedibilità.  
 Ho lasciato ñLôultima notte di Achilleò di Giusi 
Norcia ad aspettare due settimane. Dovevo finire 
la rilettura di un giallo comprato nel 2003 di cui 
questa estate avevo avventurosamente trovato il 
ñprequelò che invece mi mancava.  
 E, insomma, ho cominciato a leggerlo venerd³ 
mattina mentre andavo in metropolitana in ufficio 
ed ho finito sabato notte mentre aspettavo che il 
mio figlio speciale tornasse a casa.  
 E fin qui non vi ho detto niente del libro. Ora co-
mincio. 
 
Il romanzo della Norcia è quello il titolo ti annun-
cia, sostanzialmente la storia di Achille, ma anche 
- e qui la sua suggestione, la sua bellezza ï quel-
lo che non ti aspetti. Non è paludato, non è retori-
co, è veloce e intimamente erotico.  
 Perch® la narrativa riferita al mito (almeno quella 
che ho letto, Roberto Calasso in primis) a me 
sembra interessante eppure estenuante, non mi 
travolge, non mi provoca, tanto più o meno so 
come va finire, semmai mi intriga scoprire come 
lôautore sia riuscito a rendere ñoriginaleò il gi¨ letto 
e il già mille volte scritto.  
 Giusi no. Lei scrive un ñromanzo dôamoriò moder-
no. Amori che si irradiano a raggera attorno 
allôicona ambigua Achille: umano e divino, ma-
schio e femmina, figlio amato e rifiutato, invincibile 
e vulnerabile. Ed il territorio delle passioni, delle 
attrazioni, mi sembra alla fine lôunico territorio di 
libert¨ che ¯ dato allôeroe che, in quanto tale, de-
ve seguire il binario del mito e non se ne può al-
lontanare. Ma lôamore lo rende speciale. Achille, 
in un epos di personaggi monodimensionali è 
(assieme ad Odisseo) dotato di un ñrovescio della 
medagliaò. Ma ci¸ che per Ulisse ¯ esercizio di 
intelligenza, per ñil pelideò ¯ fisicit¨ tracimante, sia 
da uomo che quando si traveste da donna, sia 
che si unisca inquietamente e a volte brutalmente 
a Deidamia, sia che ansimi negli amplessi musco-
lari e dolci con Patroclo.  
 
Eô un romanzo di corpi questo. Anche Teti, la pi½ 
bella delle ninfe dei mari, è tutta corpo, corpo am-
mirato, e certo invidiato nella stagione dellôamore 
frenetico con Peleo, corpo che somatizza 

lôangoscia per lôinevitabile sorte del figlio, corpo 
colpevole dell'errore di aver lasciato un pezzo, 
il tallone, scoperto e quindi mortale. Anche A-
gamennone è corpo che abbraccia e uccide 
Ifigenia e pretende Briseide. Eô corpo Clitenne-
stra altera e intoccabile che attraversa il campo 
greco credendo di andare a conoscere il pros-

simo genero e scoprendo invece il mortale in-
ganno. Eô corpo Fenice nel suo rapporto prima 
con Peleo e poi con suo figlio. Eô corpo, prima 
vincente poi battuto e straziato, Ettore, contral-
tare monocromatico del variopinto ñpi¯ veloceò. 
Eô corpo, bellissimo e irresistibile, Patroclo, 
massimo strumento dôamore e chiave del desti-
no di morte dei Achille.  

La Norcia riesce a costruire una corale di amori 
assoluti che si declinano e si incrociano senza per-
dere il loro comune denominatore di tormento 
dell'anima ed ebrezza sensuale. 
 
Per questo concerto viene usata una voce narrante 
attuale e antichissima: Thanatos, spregiudicato 
eppure sentimentale, con un atteggiamento 
sghembo che ricorda un poô la ñvoce cantanteò di 
Sympathy for the devilò degli Stones. Il dio-morte 
racconta ad Achille, nella sua ultima notte prima 
della freccia letale, la sua stessa vita di semidio, 
dipanandola come una concatenazione di eventi 
destinati a portare lôeroe al suo esito funesto. Ma 
nel racconto il fine ultimo evapora dentro 
lôinevitabile banalit¨ del risaputo. La divinit¨ che 
toglie la vita si trasforma in cantore della vita stes-
sa, la tracotanza di chi sa di essere inevitabile vie-
ne stemperata dallôinteresse, dalla voglia di dire e 
far conoscere quanto rutilante, ed emozionante e 
irripetibile sia lôesistenza degli umani, destinati a 
vivere voracemente proprio perché destinati a mo-
rire.  
 
Gli dei che si muovono dentro le pagine di Giusi 
Norcia somigliano agli immortali di Borges: privi di 
pietà, incapaci di scintille, sostanzialmente noiosi. 
Sono dispettose maschere, opacissime rispetto ai 
mortali di cui governano e stravolgono le esisten-
ze. Solo Teti fa eccezione: troppo donna per esse-
re solo una dea. Come talmente donne da essere 
quasi dee sono le altre protagoniste femminili della 
storia: le già citate Deidamia, Ifigenia, Clitennestra, 
e, naturalmente, Elena, la causa di tutto.  
 Cos³ Thanatos, che a pure tratti reclama il suo 
ruolo arrogante, si rivela Dio invidioso della morte 
che reca, perché lui porta la fine della vita a valle di 
una intensità che pare preclusa agli abitanti 
dellôOlimpo. Unôintensit¨ spessa di umori e slanci 
che lui racconta con toni nostalgici e a tratti quasi 
voyeuristici.  
 
La lingua usata è in linea con questa modernità 
spontanea. Nulla di erudito ove ogni parola è erudi-
zione, nulla di pretenzioso, nessuna esibizione, 
grecismo, citazione. ñLôultima notte di Achilleò si 
legge come lôautrice vuole si legga. Non un ñpezzoò 
per addetti ai lavori della cultura classica. No. 
 Un racconto dôamori senza tempo, senza schemi, 
senza morali.  
 Amori per cui ¯ bellissimo vivere. Per cui vale la 
pena di morire. 
 
Hasta el piéveloce siempre 

Joe Hermes Strummer 


